
Sommario

Descrizione di Copertina

Guaritore

Dedica

Capitolo 1

Capitolo 2

Capitolo 3

Capitolo 4

Capitolo 5

Capitolo 6

Capitolo 7

Capitolo 8

Capitolo 9

Capitolo 10

Capitolo 11

Capitolo 12

Capitolo 13

Capitolo 14

Capitolo 15

Serie Principesse del mito

Inseguitore, Libro 5 - Breve Anteprima

Opere di Joanne Wadsworth

Joanne Wadsworth

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

​Descrizione di Copertina


[image: ]


Amare e proteggere...attraverso i mondi
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La guerra imperversa sul pianeta Magio, dove i legami d'anima sono proibiti tra i popoli di Peacio e Dralion, eppure all'interno di una cerchia ristretta di alto rango, questi legami illeciti esistono e oscillano pericolosamente sull'orlo della scoperta.

Belle Benner, empatica ventenne di Peacio, attende da due anni che il suo compagno d'anima la reclami e quando finalmente lo incontra, scopre che è l'ultima persona che si sarebbe mai aspettata. Il suo compagno è un guaritore guerriero delle file nemiche, un uomo che dovrà lasciar andare se vuole accettare la più grande sfida che abbia mai intrapreso: porre fine alla guerra del loro mondo.

Nicolas Vegara, guaritore guerriero di Dralion, farà tutto il necessario per impedire che la guerra tra le nazioni di Peacio e Dralion si intensifichi. Se deve rinunciare alla sua compagna d'anima proibita, lo farà. Se devono essere dette pericolose bugie per proteggerla, le pronuncerà, e se deve sacrificare la sua vita per coloro che è chiamato a proteggere, allora lo farà.

È giunto il momento che la battaglia tra due nazioni in guerra giunga al culmine. Riuscirà questa giovane coppia legata a far sedere due re in guerra per risolvere i loro problemi... e trovare l'amore lungo il cammino per se stessi?
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Questo libro è dedicato a tutti i miei meravigliosi lettori che hanno aspettato pazientemente questa storia.
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Non avevo mai desiderato strangolare qualcuno in vita mia, ma in quel momento morivo dalla voglia di stringere le mani attorno al collo di Faith. Attraversai a grandi passi il campo del liceo verso la linea degli alberi in fondo, con lo zaino che mi sbatteva sulla schiena e le emozioni che erano un vero groviglio in tempesta. Non era il massimo per un’empatica, non quando chi possedeva il mio dono doveva stare così attento a mantenere stabili i propri pensieri e sentimenti.

«Lo so che avrei dovuto parlarti prima di Nicolas». Faith mi raggiunse trotterellando nella sua minigonna di jeans, mentre ci lasciavamo alle spalle il brusio degli studenti nel cortile.

«Avevi avuto un preavviso, una visione che il guaritore del tuo paese è il mio compagno d’anima. Ho aspettato due anni che mi reclamasse, e ora lui sta corteggiando te, l’uomo che dovrebbe essere mio». Allargai le braccia con foga. «Ti consideravo un’amica. Come hai potuto farmi questo, Faith?»

«Sono tua amica, e tu sei la mia». Mi superò per pararmisi davanti, mi afferrò per le spalle camminando all’indietro e mi guardò accigliata, con quegli splendidi occhi viola che imploravano perdono.

Gli occhi no. Non farti incantare.

«È un finto corteggiamento, solo uno stratagemma per assicurarci che mio nonno, re Donaldo, sia soddisfatto». Abbassò le sue difese naturali e le sue emozioni addolorate mi investirono in pieno.

«Non sopporto tuo nonno». Io e Faith eravamo amiche molto prima che lei scoprisse i suoi veri natali, ovvero che suo nonno governava Dralion, la terra del mio nemico. Anche se non avrei mai messo da parte la nostra amicizia per quello. Al contrario, avevo custodito i suoi segreti, ognuno di quei segreti pericolosi e mortali, inclusi quelli di sua sorella gemella, Hope.

«Se Donaldo scoprisse che il mio compagno è Davio, il tuo principe e nipote del suo acerrimo nemico, re Carlisio, allora non mi permetterebbe mai più di lasciare Dralion, né per frequentare il liceo qui sulla Terra, né per avere accesso al portale della cupola per viaggiare nel tuo paese e vedere il mio compagno».

Il che per lei avrebbe significato la morte, dato che aveva da poco acquisito i suoi poteri adulti, uno dei quali era la fusione mentale, l’abilità più rara e letale del nostro mondo, Magio. Se le fosse stato impedito di fondere la sua mente con quella di Davio, sarebbe morta nel giro di tre giorni. Lo stesso valeva per Hope, che aveva da poco stretto un legame con il cugino di Davio, Silas.

«È un dono del cavolo il vostro. Mi dispiace che tu e Hope siate state sfigate così». Di certo nessuno meritava di morire solo per le carte che il destino gli aveva riservato o, in questo caso, per i poteri ricevuti. Faith era cresciuta qui sulla Terra, in Nuova Zelanda, con sua madre, così lontana dal nostro mondo d’origine, Magio, mentre Hope nell’outback australiano; nessuna delle due sapeva dell’esistenza dell’altra fino a poco tempo prima.

«Ehi, aspettatemi voi due». Ansimando vistosamente, Silvie corse attraverso il campo, con i capelli rosso-oro che le rimbalzavano intorno. Ci raggiunse inciampando e si piegò quasi a metà, appoggiò le mani sulle cosce coperte dai jeans e respirò con affanno. «Sono così maledettamente fuori forma».

«Questo perché ti teletrasporti ovunque e non ti degni mai di fare un po’ di vero esercizio fisico, come dovresti». Faith scostò i capelli di Silvie dal viso; le due erano migliori amiche da sempre. «Ti sei anche persa metà della mia discussione con Belle. Le ho appena parlato della visione ammonitrice che ho avuto la scorsa settimana, quella che mi ha mostrato che lei e Nicolas sono compagni d’anima. Non potevo permettere che si incontrassero allora e ora lei ce l’ha con me. Mi serve il tuo aiuto per rimediare».

«Ah, quella visione». Silvie si raddrizzò e mi si appoggiò a una spalla mentre cercava di riprendere fiato. «Odio davvero le sue visioni, soprattutto perché c’è sempre di mezzo morte e distruzione, niente è mai facile da gestire. Sii solo felice che abbia visto soltanto che sei legata a Nicolas».

«Lui è impegnato in un corteggiamento con lei». Mi puntai le mani sui fianchi. «A Dralion stanno insieme, il che significa che io non posso farmi vedere con lui nel suo paese». Non che avessi mai visitato Dralion, visto che la cupola sopra la loro terra lo impediva. E c’era di mezzo anche la guerra. «Non posso credere che tu lo sapessi e non mi abbia detto nulla».

«Ehi, sei arrabbiata con lei, non con me». Puntò un dito contro Faith. «Perché finisco sempre nei guai quando ci sei di mezzo tu?»

«Perché restiamo unite, fin da quando abbiamo imparato a gattonare». Faith faceva avanti e indietro sull’erba davanti a noi, mentre la brezza frizzante le sferzava i capelli biondi e faceva sventolare l’orlo di seta del suo top viola a spalline. «Devo parlarvi a entrambe di una seconda visione che ho avuto oggi pomeriggio, un’altra che riguarda» — mi fissò — «scusa, ancora te e Nicolas».

«Ne ho fin sopra i capelli delle tue visioni per oggi». Ripresi a camminare spedita.

«Belle, devi ascoltare quello che ho visto». Mi raggiunse di nuovo, e il suo dolore fluiva ancora più forte. «Mi dispiace tanto. Ti ho rubato il compagno e non l’hai ancora nemmeno conosciuto. Sono la peggiore amica del mondo. Non sei riuscita a vedere altro che un barlume di Nicolas dall’altra parte di questo campo la scorsa settimana, prima che la mia visione mi colpisse e fossi costretta a chiedere a Zayn di teletrasportarti via. Avrei voluto parlarti di lui allora, solo che era impossibile. Il momento era pessimo».

«Ma ora invece è il momento giusto?»

«No, fa ancora schifo, ma è importante che tu sappia di lui, e non posso più aspettare».

«Volete smetterla di camminare così veloce, per favore?» Silvie, ancora senza fiato, ringhiò mentre ci arrancava accanto e lanciava un’occhiataccia a Faith. «Quella fuori forma vuole sapere di cosa tratta questa seconda visione. Sputa il rospo, subito. Non possiamo sistemare le tue visioni se non conosciamo tutti i minimi dettagli».

«Non c’è molto da sistemare in questa. Ho visto Belle e Nicolas incontrarsi a Dralion per chiarire le cose. Nicolas deve portare avanti il finto corteggiamento con me e, nella mia visione, li ho visti decidere entrambi di rinunciare l’uno all’altra per proteggere il mio legame con Davio. Non voglio che lo facciano, non quando il legame tra compagni è così prezioso, ma non vedo altro modo per uscirne». Si passò una mano tra i capelli biondi, e la sua agitazione crebbe a dismisura. Un’agitazione che non potevo più ignorare, visto che mi faceva sempre soffrire così tanto vedere gli altri soffrire.

Nicolas aveva accettato un finto corteggiamento con Faith per proteggere il suo legame con il mio principe. Non potevo permettere che Donaldo scoprisse tutte le bugie che avevamo raccontato per proteggere i legami di Faith e Hope, non quando le loro stesse vite dipendevano da questo. Era una scelta obbligata, in realtà. Avrei dovuto rinunciare al mio compagno. Non c’era da stupirsi che avesse visto me e Nicolas lasciarci andare.

«Considerando tutto quello che hai detto, non vedo altro modo neanch’io». Respirai lentamente, il che mi calmò un po’. «Sono passati due anni da quando sono diventata maggiorenne e Nicolas ha avuto tutto il tempo per decidere se accettare il legame con me, cosa che non ha mai fatto. Non si tratta solo di te e lui che recitate la parte del corteggiamento davanti a tuo nonno, ma del fatto che lui ha già scelto di ignorare il nostro legame».

«Lo capisco, ma...»

«Dovrei solo chiuderla qui con Nicolas». Già, è quello che avrei dovuto fare. C’era anche un quadro più ampio in gioco: proteggere il legame tra Faith e Davio. Decisione presa. Le afferrai la mano e la trascinai dietro gli alberi che delimitavano il campo della scuola. «Portami a Dralion».

«Sei assolutamente sicura di voler rompere il legame?» Faith mi posò una mano sulla spalla, con lo sguardo intenso. «Non devi farlo per forza. Possiamo trovare un’altra soluzione».

«Forse questo è l’unico modo, quindi sì, ne sono sicura». Le mie amiche venivano prima di tutto, non un compagno d’anima che non si era nemmeno disturbato a passare in tutti questi anni anche solo per un semplice saluto. La mia rabbia verso Faith svanì completamente. Era Nicolas a meritare la mia ira, non la mia amica che non aveva fatto nulla di male se non assecondare il suo istinto e il suo potere. Inoltre, non potevo ignorare le sue visioni, visto che possedeva uno dei poteri più forti del nostro mondo e poteva prevedere i problemi prima ancora che si manifestassero. Solo tre persone possedevano quell’abilità che scorreva direttamente nelle due stirpi reali di Magio. Faith e suo padre, Alexo, la possedevano, insieme a Carlisio Loveria, il mio re. «C’è qualcos’altro che devo sapere?»

«Ho visto anche te e Nicolas accettare di restare in una terra di mezzo, di essere i due i cui cammini non favoriscono nessuna direzione. Né quella di Peacio né quella di Dralion». Mi scrutò negli occhi. «Entrambi volete ciò che è meglio per il nostro mondo nel suo complesso e così sarà sempre».

«Su questo hai ragione. Odio che la cupola sopra il tuo paese tenga separate le coppie di compagni. Le cose devono cambiare, solo che non ho idea di come possiamo attuare questo cambiamento».

«Nemmeno io, ma so che abbiamo tutti il libero arbitrio, il che significa che il futuro è sempre in mutamento, quindi non importa quello che ti ho detto sulle mie visioni, devi sempre seguire il tuo istinto. È importante».

«Non preoccuparti. Seguirò il mio istinto». E quell’istinto mi diceva di lasciarlo andare e concedergli la libertà. Potevo andare avanti. Non sarebbe stato facile, ma ero forte e potevo affrontare i cambiamenti a venire. «Controlla se puoi portarmi da Nicolas adesso. Voglio che il mio primo e ultimo incontro con lui sia acqua passata».

«Potrebbe essere il primo, ma dubito che sarà l’ultimo. È molto amico del compagno di Silvie, ed è vicino anche a Hope. Nicolas fa parte della nostra cerchia ristretta nell’outback. Ce la fai a vederlo di tanto in tanto?»

«Farò del mio meglio». La determinazione mi scorreva potente nel sangue. Non mi avrebbe tradita proprio ora.

«Lascia che controlli dove si trova, allora». Si appoggiò al largo tronco alle sue spalle, con lo sguardo che si faceva vitreo mentre attivava il suo potere. Io e Silvie aspettammo pazientemente. «Ok, l’ho trovato» disse infine. «È fuori a cavallo nei boschi vicino a Wincrest Palace, e la stanza della cupola è libera». Sbatté le palpebre e i suoi occhi tornarono lentamente limpidi. «Posso portarti direttamente in camera mia. Sarà il posto più sicuro per parlare».

Grugniti pesanti riecheggiarono dal campo mentre i giocatori di rugby della scuola uscirono dai lucidi spogliatoi blu della squadra e iniziarono a correre sull’erba. Si lanciarono diversi palloni tra loro mentre si preparavano per l’allenamento.

«E tu, Silvie?» Faith la guardò. «Vuoi venire anche tu?»

«No, lascerò che sia tu a gestire il loro primo incontro, visto che dovrei incontrare Guy nell’outback. Il mio compagno vuole esercitarsi con alcuni dei suoi nuovi incantesimi e gli ho promesso di aiutarlo». Silvie mi strinse in un abbraccio e mi sussurrò all’orecchio: «Lasciarvi andare non sarà facile, non con quanto può essere profondo il legame. Io ci sarò se avrai bisogno di me».

«Grazie». Ricambiai la stretta e la lasciai andare. «Ci vediamo dopo. Vai pure a incantare il tuo incantatore».

«L’ho già avvolto intorno al mio mignolo. Con tanto di fidanzamento». Con un sorriso sfacciato, picchiettò sull’anello di diamanti che brillava sulla sua mano sinistra, poi si mimetizzò e scomparve. Silvie aveva trovato un modo per teletrasportarsi in sicurezza dentro e fuori Dralion; tutti i compagni guerrieri di Guy credevano che fosse una guerriera in addestramento, poiché la sua vera origine di Peacio era ignota a tutti tranne che a quelli della nostra cerchia.

Feci un ultimo respiro profondo e afferrai la mano di Faith. «Meglio andare anche noi. Voglio dare il benservito a Nicolas».

«Grazie per avermi perdonata così in fretta».

«Non riesco mai a restare arrabbiata con te a lungo».

«Inoltre non puoi sussurrare una parola sull’aspetto della stanza della cupola a nessuno».

«Giuro. Nessuno saprà nulla da me».

«Allora andiamo». Strinse la presa sulla mia mano e il vento iniziò a soffiare forte. Tutto divenne buio mentre ci teletrasportava attraverso il tempo e lo spazio.

Non si torna indietro ora.

Nicolas. Calcio. Sedere.

Lo stomaco mi si rivoltò e vidi le stelle.

«Siamo quasi arrivate» gridò Faith sopra il fragore del vento. «Preparati per la stanza della cupola. È piuttosto disgustosa».

Toccai una superficie scivolosa e slittai. Altro che buia e simile a una prigione. La stanza della cupola non aveva porte da nessuna parte, solo quattro mura cupe costruite in mattoni grigio-neri con lastre di pietra sul pavimento di un grigio-verde opaco. Vecchie crepe nella superficie del pavimento trasudavano muschio verde viscido e l’odore di muffa nell’aria mi diede la nausea. Di certo, non avrei mai immaginato questo posto come punto di entrata e uscita per Dralion. «È più che disgustosa. Nessuno vuole dare una ripulita a questo posto?»

«Deve rimanere così, in modo che nessun abitante di Peacio consideri mai questa immagine per teletrasportarsi. La stanza della cupola è anche ben isolata e situata nelle profondità del palazzo. Per questo non servono nemmeno le guardie, anche se i guerrieri si teletrasportano spesso, quindi dobbiamo muoverci in fretta».

«Nelle tue stanze, allora».

«Andiamo».

Ebbi un capogiro mentre ci teletrasportava di nuovo, un breve balzo questa volta. Arrivammo nella sua camera da letto e, wow, aveva un letto impressionante. Era enorme, avrebbe potuto ospitare tranquillamente mezza dozzina di persone. Quattro pali di legno intagliato si alzavano sopra il letto con un baldacchino di velo di pizzo trasparente che scendeva lungo ogni palo. Copriletti di seta viola ornavano il letto. Splendidi, con ricami dettagliati in filo malva e oro.

Mi tolsi lo zaino dalle spalle e lo appoggiai a uno dei pali intagliati del letto, poi mi sollevai i jeans bianchi alle ginocchia e mi arrampicai sul letto. Mi lasciai cadere sulla schiena sul materasso più paradisiaco mai creato. «Questo letto è incredibile». Con le braccia spalancate, feci un piccolo movimento e gemetti. «Se avessi un letto così, non lo lascerei mai».

«È fantastico averti qui, anche in queste circostanze». Si arrampicò accanto a me, si stese sulla schiena e fissò il baldacchino sopra di noi. «Vorrei però che le cose fossero diverse, che questa guerra tra le nostre nazioni non fosse mai esistita. Odio davvero la cupola e il modo in cui impedisce alle coppie di compagni d’anima di stare insieme. Papà ha detto che la cupola aveva un senso all’inizio, per proteggere il popolo di Dralion dalla guerra, ma ora sta creando più problemi di quanti ne risolva. Se solo Donaldo permettesse alle persone dei nostri due paesi che sono compagni d’anima di trovarsi, ma papà proprio non riesce a fargli cambiare idea».

«Tuo padre ha certamente vedute diverse da Donaldo». Alexo era rimasto fermamente al fianco delle sue figlie, e lo ammiravo molto per questo.

«Ora sì, soprattutto da quando il mio legame ha preso forma con Davio, e quello di Hope con Silas. Per lui è stato il punto di svolta in questa guerra. Ha persino iniziato a lavorare sui guerrieri all’interno degli otto capi; spera di portarne altri dalla nostra parte. Papà non vuole per me e Hope lo stesso passato disastroso che ha avuto lui con la mamma. Hanno perso diciotto anni».

«Odio che sia successo, anche se almeno non è stata un’intera vita». Non quando il nostro popolo viveva tranquillamente fino a circa centoventi anni. Inoltre, una volta raggiunta l’età adulta a diciotto anni e acquisiti i nostri poteri, non invecchiavamo più fisicamente, a differenza degli abitanti della Terra. Mi rotolai su un fianco verso di lei, scrutando il suo sguardo mentre si girava verso di me. «Com’è lui?»

«Intendi Nicolas?»

«Sì». Probabilmente non avrei dovuto fare quella domanda, ma se non l’avessi fatta, la curiosità avrebbe continuato a tormentarmi.

«Non è come nessuno degli altri guerrieri degli otto capi». Mi posò una mano sulla mano. «È un guaritore ed è spinto dal desiderio di aiutare gli altri. Anche lui odia questa guerra e farebbe di tutto per evitare che degeneri. Cerca la pace, proprio come te e me».

«Il che spiega perché ha accettato il finto corteggiamento».

«Sì, è un angelo per quello che ha fatto».

«Ha chiesto di me quel giorno al campo della scuola?»

«Sì».

«Allora non gli piacerà che io sia qui».

«Sarà preoccupato, di sicuro, ed è per questo che ho avuto quel preavviso. Anche se avrei dovuto portarti qui affinché poteste incontrarvi e parlare».

«È ancora fuori a cavallo?»

«Sì, ma non sarà lontano. Forza». Balzò giù dal letto, mi afferrò la mano e mi tirò su. Attraversò la stanza e aprì le porte a vetri del balcone; le tende a rete bianche come la neve ai lati sventolavano per la brezza che entrava. Uscì sul patio piastrellato e mi guardò. «Vuoi vedere Dralion?»

«Sì». Mi sfregai le mani agitate, varcai la soglia e uscii sul balcone. Wow. Un’alta scogliera rocciosa con una parete a strapiombo scendeva rapida verso l’oceano; le onde pesanti si infrangevano con forza spruzzando in alto, e la nebbia ammantava le scogliere per tutta la loro lunghezza. Una bellezza inquietante, e quell’oceano doveva essere il Grande Oceano Orbitante.

Questa vasta distesa d’acqua circondava anche la nostra terra, Peacio, non che potessimo navigare fino a Dralion senza essere respinti dalla corrente incantata del campo energetico della cupola. La cupola avvolgeva completamente il loro territorio, da confine a confine e persino in parte nell’area desertica centrale della Terra di Nessuno, una landa di sabbie mobili che giaceva desolata tra le nostre due nazioni, governata dalla tribù Sol.

Con il vento che mi scompigliava i capelli castani sul viso e il sole del tardo pomeriggio che occhieggiava all’orizzonte, mi aggrappai alla ringhiera decorata a pilastri grigio scuro e mi sporsi. Dovevamo essere almeno al terzo o quarto piano; il palazzo era costruito in pietra grigio-nera. Una vera fortezza. Aveva almeno una dozzina di torri sottili che si ergevano dagli angoli rinforzati e, lungo il confine lontano della proprietà, cancelli di ferro chiudevano il perimetro, mentre oltre sorgevano diversi edifici secondari scuri, tutti costruiti nella stessa pietra grigio-nera. La foresta ondeggiava in lontananza e dei cavalieri sbucarono dal sentiero boscoso lanciandosi al galoppo verso i cancelli.

«Gli otto capi stanno rientrando ora» sussurrò Faith vicino al mio orecchio mentre si avvicinava.

Una guardia di pattuglia nella torre di guardia diede il segnale a un’altra guardia sotto al cancello. Questi scattò in posizione e la pesante grata si sollevò dall’ingresso ad arco in pietra; il suono metallico delle catene riecheggiò attraverso il cortile interno ghiaioso fino a noi.

La polvere della ghiaia si sollevò mentre i cavalieri su cavalli da guerra entravano al galoppo attraverso i cancelli; erano sette in tutto, cinque guerrieri e due guerriere in sella. In testa al gruppo, un uomo colossale fermò il cavallo davanti alle stalle e smontò con un tonfo pesante. Tatuaggi di draghi sputafuoco erano incisi sulle sue braccia muscolose e punte d’argento affilate erano conficcate nella sua cintura di cuoio, che portava un pesante martello di metallo da un lato e una spada dall’altro. Lanciò le redini a uno stalliere che accorse subito.

«Chi è quello?» sussurrai.

«Killian. È il capo degli otto, colui che ha cercato di reclamarmi all’inizio, quello che ha costretto Nicolas ad accettare il finto corteggiamento con me per proteggere il mio legame con Davio». Mi spinse indietro nell’angolo in ombra del suo balcone, vicino a due sedie sistemate sotto un tavolino rotondo a graticcio. «Non farti vedere da lui».

«Ho sentito parlare di lui, dicono che odi tutto ciò che riguarda Peacio».

«Non proprio tutto, anche se diciamo che la sua lealtà verso Donaldo è forte. Eppure, è proprio su di lui che papà sta lavorando ultimamente. Se riesce a portare Killian dalla nostra parte, può convincere chiunque».

Sbirciai da dietro il pilastro. Nel cortile sottostante, le due guerriere stavano parlando tra loro. Una aveva la testa rasata ai lati e una cresta di capelli rosso fuoco; un anello d’argento le trapassava una narice e cerchietti d’argento pendevano da entrambe le sopracciglia. I vestiti di pelle aderenti mettevano in risalto il suo corpo tonico e forte, mentre la seconda donna appariva altrettanto atletica con un corsetto di cuoio nero che a fatica conteneva il seno e pantaloni di pelle nera attillatissimi. Tutti i guerrieri portavano spade appese ai fianchi e pugnali infilati nei polsi e nelle caviglie. Un gruppo davvero imponente.

«Non vedo Nicolas tra loro». Potevo aver colto solo un barlume di lui la scorsa settimana al campo della scuola, ma non avrei mai dimenticato il suo aspetto.

«Sta arrivando. Eccolo». Faith indicò il sentiero nella foresta.

Un altro cavaliere emerse dagli alberi e galoppò attraverso i cancelli; i capelli corvini gli sfioravano le spalle e la barba incolta ombreggiava la mascella decisa. In pantaloni di pelle nera, con una camicia bianca leggera dal profondo scollo a V e un gilet di pelle nera aperto sui fianchi, fermò il cavallo accanto a quelli dei suoi compagni. Sì, era decisamente Nicolas. Smontò con un gesto fluido e si unì a Killian. I due uomini parlarono, le teste vicine. «Lui e Killian sono amici?» mantenni la voce bassa per non farmi sentire.

«No, non proprio, ma sono entrambi guerrieri degli otto capi, quindi condividono quel legame». Si schiarì la voce. «Pochissime persone lo sanno, ma Killian ha dei parenti alla lontana a Peacio, dei bisnonni che vivevano lì quando la cupola fu innalzata quarant’anni fa. Killian va a trovarli segretamente quando può, ed è così che sappiamo che non odia tutto ciò che riguarda Peacio. Avere il dono della visione aiuta molto me e papà, anche se è certamente un equilibrio precario per tutti noi, specialmente con il legame di sangue che io e papà abbiamo con Donaldo. Ci spinge verso di lui, rendendoci più difficile andare contro i suoi voleri. A volte è una vera lotta portare avanti i cambiamenti che desideriamo».

«È Killian che guida anche le missioni di Donaldo a Peacio. Il suo ultimo attacco è stato a una delle nostre miniere di diamanti più grandi e, anche se è successo qualche mese fa e da allora non ci sono stati altri assalti, quel giorno sono state spezzate sette vite». I cavalli nitrirono nel cortile, agitando le code.

«Sono a conoscenza di quella battaglia, odio che sia successa e ne sono incredibilmente tormentata. Killian non è certo un innocente, ma d’altronde non lo siamo nessuno di noi. Per combattere bisogna essere in due. Sono solo grata che papà sia riuscito a fermare altri attacchi. Ha ottenuto la parola di Donaldo su questo. Per ora, l’obiettivo di Donaldo si è spostato sul garantire la stabilità all’interno della nostra terra. Ci sono state alcune rivolte ultimamente, in particolare da parte dei giovani che sono appena diventati maggiorenni. Sentono che la spinta a cercare i loro compagni proviene da oltre la cupola e non sono felici che venga negata loro la possibilità di trovarli». La brezza si alzò, sollevò una ciocca dei suoi capelli biondi e la fece sventolare sulla guancia. Lei la rimboccò dietro l’orecchio, con la preoccupazione che le imperlava la fronte.

«Le stesse rivolte stanno avvenendo a Peacio». Cosa che mi addolorava profondamente. Strinsi la mano di Faith. «Meno della metà della nostra gente è ormai accoppiata, e quel numero sta calando rapidamente».

«Stiamo vedendo lo stesso calo anche qui».

Giù nel cortile, Nicolas posò una mano sulla testa di Killian e un tenue bagliore brillò tutto intorno a lui. Battei le palpebre davanti a quella vista ipnotica, il bagliore che i guaritori emettevano quando ne curavano un altro. «Cos’ha Killian che non va?»

«Nicolas ha rimosso un coagulo di sangue qualche giorno fa, vicino al cervello. Sta controllando Killian per assicurarsi che vada tutto bene. Entriamo, chiamerò Nicolas per farlo salire». Faith mi guidò di nuovo nella sua stanza, poi tornò sul balcone e, portandosi le mani alla bocca, chiamò oltre la ringhiera: «Nicolas, sei libero?»

«Adesso sì. Arrivo subito». Si allontanò da Killian e, un istante dopo, apparve sul balcone in un luccichio, avvolse le braccia attorno a Faith e, ridacchiando, le stampò un rumoroso bacio sulla guancia. Un fischio d’apprezzamento e un urlo echeggiarono dal basso e le guance di Faith diventarono rosse.

Arretrai ancora un po’ nella stanza.

Nicolas notò il mio movimento, sollevò il mento e mi rivolse un’occhiata attraverso le porte aperte.

«Ehi». Sollevai una mano tremante.

«Sei tu». Continuando a fissarmi, ringhiò a bassa voce verso Faith: «Perché l’hai portata qui?»

«Ho avuto una visione e ho visto che voi due dovevate parlare. Chiedi pure tutto a Belle. Vi lascio soli così potete chiacchierare». Gli diede una pacca sulla schiena, poi svanì in un luccichio.

Oh, cielo. Non avrei voluto parlare con Nicolas da sola. Avrei dovuto dire a Faith di restare, così da aiutarmi a superare questo primo incontro. «Io, ah...» La lingua mi si paralizzò.

«Hai una fossetta per ogni lato della bocca e un neo sopra il sopracciglio sinistro». Con il suo intenso sguardo blu fisso su di me, varcò la soglia, la spada alla cintura che dondolava al suo fianco. «Ti ho vista sulla Terra la scorsa settimana con Faith e Silvie prima che uno degli altri del vostro gruppo ti teletrasportasse via. Faith mi disse allora che sei una protettrice e un’empatica, a conoscenza del legame tra lei e Davio Loveria, proprio come lo sono io».

«Esatto, e tu sei Nicolas, il suo guaritore e cavaliere dall’armatura scintillante». Presi un respiro profondo e lo espirai lentamente. «Voleva essere un complimento, caso mai non fosse suonato proprio così».

«Non sono un cavaliere, ma sono un guaritore». Accigliato, si avvicinò e si fermò davanti a me. «È una sorpresa trovarti qui. Qual è il tuo cognome, Belle?»

«Benner. E il tuo?» Il cuore mi accelerò per la sua improvvisa vicinanza. Era il momento che aspettavo da due anni, solo che non avrei mai immaginato che il nostro primo incontro sarebbe avvenuto in questo modo, o sul suolo di Dralion.

«Vegara». Mi girò lentamente intorno, compiendo un cerchio completo per poi fermarsi di nuovo davanti a me. Con cautela, sollevò una mano e mi toccò delicatamente la guancia con il palmo; il tenue bagliore che ancora lo avvolgeva dal controllo su Killian si intensificò, finché un calore tiepido si sprigionò da lui e filtrò dentro di me.

«Non c’è bisogno di controllarmi».

«Sto facendo un rapido controllo per valutare eventuali ferite». Fece scorrere la mano lungo il mio collo, su una spalla, poi accovacciandosi passò entrambe le mani sui miei fianchi, fino ai piedi.

«Ci sono ferite di cui dovrei essere a conoscenza?» Un calore mi divampò in volto, sia per il tocco del guaritore sia per il fatto che il mio compagno era così incredibilmente vicino.

«Sei a posto. Nessuna ferita evidente o malattia mortale che io possa vedere». Tornò alla sua imponente statura e tenne una mano sospesa proprio sopra il mio cuore, nascosto dalle morbide balze della mia maglia rosa.

«Il mio ticchettio va bene?»

«Il tuo cuore batte un po’ più velocemente del dovuto».

«È perché sei qui davanti a me e non avrei mai pensato che questo momento sarebbe arrivato. Sono passati più di due anni da quando sono diventata maggiorenne, ora ne ho venti e finalmente incontro l’unico uomo che avevo sempre sperato fosse mio. Non posso credere che tu sia già impegnato».

«Finto impegnato». Riportò le mani lungo i fianchi. «Non posso credere nemmeno io che tu sia qui davanti a me, non in questo posto dove solo il pericolo può assalirti. Parlami della visione che Faith dice di aver avuto, quella di cui dobbiamo discutere. Farebbe meglio ad avere un motivo incredibilmente valido per averti portata qui. Dralion non è un posto per un Peaciano».

«Ci ha visti incontrarci qui affinché potessimo risolvere i nostri problemi».

«Non sono venuto a cercarti in questi ultimi due anni per un motivo molto valido».

«Ti va di spiegarlo, questo motivo?» Sondo la sua mente, ma non trapela alcuna emozione; i suoi scudi sono ben saldi al loro posto. «Dimmi perché non sei venuto».

«C’è una guerra e non saremmo mai compatibili. Dovrebbe essere una spiegazione sufficiente».

Un peso gravoso mi si piazzò nel petto e il dolore mi trafisse.

«Accidenti, ecco che ti ho ferita». Alzò la mano, di nuovo luminosa, mentre la premeva sul mio petto. «Mi dispiace».

Il cuore mi si alleggerì, il dolore recedette. Non potei fare a meno di sollevare un sopracciglio. «È un bel trucchetto».

«Noi guaritori ne abbiamo diversi nella manica». Calò la mano sul mio fianco e fece scivolare le dita sopra l’anca fasciata dai jeans. «C’è qualcos’altro che Faith ha visto?»

«Sì, che io e te ci saremmo lasciati liberi. Dopodiché, dobbiamo rimanere in una terra di mezzo, essere coloro il cui percorso non pende da nessuna parte. Né verso Peacio né verso Dralion. Entrambi vogliamo ciò che è meglio per il nostro mondo nel suo insieme, ed è a questo che dobbiamo attenerci».

«Ho già accettato di proteggere i legami di Faith e Hope con i loro compagni e, anche se non ho ancora incontrato Davio, mi sono allenato con Silas alla stazione quando passa a trovare Hope. Non pendo da nessuna parte. Posso accettare la tua gente quanto la mia. Tutto ciò che desidero veramente è la pace tra le nostre nazioni».

«Quindi non hai problemi a lasciarmi andare?»

«Sto fingendo di corteggiare Faith, oltre a essere impegnato ad aiutare Alexo a portare Killian dalla nostra parte. Non c’è posto nella mia vita per una compagna, non quando non mi è permesso stare con nessun’altra a parte Faith qui in questo posto». Passò il pollice sulla mia pelle, appena sopra la cintura dei jeans, sotto l’orlo svasato della mia maglia. «Sarebbe troppo pericoloso per noi stare insieme. Tu hai problemi a lasciarci andare?»

«No, non quando non c’è altro modo per aggirare i nostri ostacoli».

«Non sarai in grado di andare avanti a meno che non pronunciamo le parole del commiato, ma prima di farlo, ho una cosa per te». Lentamente, abbassò la mano dal mio fianco e frugò nella tasca dei pantaloni. Ne estrasse un sacchetto di velluto bordeaux e lo tenne sul palmo aperto. «Dopo averti vista a scuola la scorsa settimana e aver percepito esattamente chi fossi, ho acquistato un piccolo regalo per te».

«Davvero?» Mi toccai le orecchie. «Ah, mi hai davvero comprato un regalo?»

«Sì». Un sorriso sghembo gli increspò le labbra. «Quando mio padre sentì per la prima volta il suo legame prendere forma con mia madre, le comprò un regalo, ed era importante per me comprarne uno anche a te, che ti rivedessi o meno». Tese la mano, con il sacchetto di velluto così tentatore. «È un regalo sentimentale, temo. Viene dal guaritore che è in me».

«Mi piace la sentimentalità». E amavo il fatto che mi avesse preso un regalo, a prescindere dal fatto che ci fossimo rivisti o meno. L’empatica in me approva vivamente quello che aveva fatto.

«Quindi lo accetti?»

«Non dovrei». Solo che morivo dalla voglia di sapere cosa ci fosse in quel sacchetto. «Magari se ci scambiassimo entrambi dei regali, non sembrerebbe così, ah, sbagliato».

«Possiamo farlo, scambiarci regali». Sollevò un sopracciglio molto carino, e il suo sorriso si fece sfacciato. «Cosa hai con te?»

«Fammi controllare». Quel sorriso... mi piaceva. Sembrava che sotto l’aspetto serio si nascondesse un compagno giocherellone. Mi accovacciai davanti al mio zaino e vi frugai dentro. Conteneva solo roba di scuola e metà di un sandwich alla marmellata avanzato dal pranzo. Mi tastai le tasche dei jeans, davanti e dietro, e trovai la mia moneta portafortuna, quella che tenevo sempre a portata di mano. Sì, sarebbe stata il regalo perfetto. La sfilai dalla tasca e la lasciai cadere nel suo palmo, proprio accanto al sacchetto di velluto. «Mi è stata data questa moneta durante il mio primo viaggio sulla Terra da bambina. I miei genitori portarono me e i miei fratelli e sorelle con loro per mostrarci tutte le meraviglie di un mondo così tecnologicamente avanzato rispetto al nostro, solo che io non volevo spendere i miei soldi. Volevo tenerla come ricordo di quel giorno speciale. Mi piace conservare ricordi speciali».

«È un regalo fantastico». Accarezzò la moneta con un dito. «Molto speciale».

«Da quando ho quella moneta, se avevo difficoltà a decidermi su qualcosa, la lanciavo e ottenevo la mia risposta. Testa è sempre un sì, croce è sempre un no».

«Allora mettiamola alla prova». Un luccichio malizioso gli accese gli occhi blu. «Belle
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